
LA VIA «ANTROPOLOGICA» 
E «INCULTURATA» DI PUEBLA 

di Angelo Amato 

l. L 'incarnazione di Cnsto, evento di n·velazione di Dio 
e dell'uomo 

Siamo nel periodo liturgico del Santo Natale. Il Natale 
è l'evento salvifico dell'incarnazione del Redentore. Il Figlio 
di Dio, eterno, creatore, immortale e trascendente, diventa 
creatura mortale, storica, immanente. «0 Logos sarx eghé­
neto» dice S. Giovanni (l, 14). Il Verbo eterno cioè si fa sto­
ria: si fa volto umano, gesto umano, cultura e lingua uma­
na, cuore voce e parola umana. Dio diventa uomo, perché 
l'uomo mediante questa sua kenosi redentiva possa diventa­
re come Dio, figlio di Dio. Nel volto umano di Gesù noi scor­
giamo il volto divino di Dio. Gesù è il volto umano di Dio. 
Egli è l'immagine del Dio invisibile (Col l, 15 ), l' irradiazio­
ne della sua gloria e impronta della sua sostanza (E br. l, 3). 
In lui Dio stesso ha parlato (cfr Eb l, 2) e ha mostrato il suo 
essere e il suo volto glorioso: «Chi ha visto me - si legge in 
S. Giovanni- ha visto il Padre» (Gv 14, 9). In Cristo, infatti, 
il Dio vivente si rivela non «di spalle», come a Mosé (Es 33, 
23 ), ma con il suo stesso volto glorioso. Giustificato lo stu­
pore gioioso di Giovanni, che costituisce poi il nucleo della 
nostra fede cristologica: «noi vedemmo la sua gloria, gloria 
come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità» (Gv 
l' 14). 

L'incarnazione di Cristo, la sua umanità è la via per 
eccellenza per arrivare a Dio, per conoscere la vita divina: «Chi 
ha visto me ha visto il Padre» (Gv 14, 9). L'umanità del Cri-
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sto rivela anche il vero essere dell'uomo, creatura di Dio e 
in dialogo di amore con il P"adre, il Figlio e lo Spirito Santo. 
Cristo uomo è allora via privilegiata non solo per la cono­
scenza del mistero di Dio Uno e Trino, ma anche per la co­
noscenza del mistero dell'uomo come creatura di Dio. Ecco 
cosa significa la via antropologica per la conoscenza di Dio 
e dell'uomo in Cristo: nell'umanità del Cristo noi conoscia­
mo Dio e l'uomo. Già nell'uomo «fatto a immagine e somi­
glianza di Dio» noi possiamo avere una via di conoscenza di 
Dio. Nel Cristo, nel Figlio di Dio fatto uomo, questa imma­
gine e somiglianza diventa splendore del volto stesso di Dio. 
Per cui l'umanità di Cristo mi rivela il mistero di Dio e del­
l'uomo e può essere e di fatto lo è via di rivelazione di Dio 
e dell'uomo. 

2. La viri «antropologica» per la conoscenza di Man·a 

Analogamente a quanto si è detto per Cristo, si può 
dire ora di Maria. Attraverso lo studio più attento del suo 
essere umano e del suo essere «d0nna» noi possiamo appro­
fondire il mistero della Vergine Santissima. Noi possiamo co­
noscerla meglio. Il nostro fine è quello di percorrere breve­
mente una delle tante vie di conoscenza di Maria: quella «an­
tropologica». Quella via cioè che parte dal fatto che Maria 
è un essere umano, anzi è una «donna». E da questo fatto 
fondamentale ricava, sulla salda base dei dati scritturistici, 
del magistero della Chiesa e della tradizione, ma anche de­
gli studi recenti in questa direzione, una migliore conoscen­
za della Vergine Santissima e del suo sempre più alto valore 
paradigmatico per il cristiano di oggi. 

Per non impegnarmi in una trattazione teorica ipotetica 
intendo riferirmi in questo mio intervento alla via percorsa 
in questa direzione dal documento di Puebla, documento 
saldamente ancorato alla tradizione ma anche provvidenzial­
mente aperto a una considerazione più profonda della figu­
ra della Vergine Santissima. 
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3. L 'opzione ecclesiologica della Mariologia di Puebla 

Sappiamo che mentre in Medellin (1968) abbiamo un 
silenzio inspiegabile su Maria, in Puebla Maria ricupera tut­
ta la sua rilevanza teorica e pratica nel quadro della teologia 
latinoamericana. In corrispondenza, infatti, con la figura di 
Cristo liberatore, anche Maria viene presentata nell'attuale 
humus culturale dell'AL. Il contesto esplicito infatti della trat­
tazione mariologica in Puebla non è teorico, ma è concreta­
mente il continente latinoamericano. Non sì tratta di sem­
plice relazione geografica, socio-culturale o storica, ma di ri­
ferimento teologico profondo: di reinterpretazione dei dise­
gni di Dio nei confronti dell'AL oggi. E quindi di reinter­
pretazione della figura di Maria nell'azione evangelizzatrice 
della Chiesa cattolica nell'AL. 

Diciamo subito che nei circa quaranta paragrafi che 
Puebla dedica a Maria, il principio unificante della mariolo­
gia non è affatto quello antropologico, ma quello ecclesiolo­
gico. È ancora aperta la discussione sul cosiddetto «principio 
mariologico fondamentale», su quel principio cioè che non 
solo riconduce all'unità i vari elementi della mariologia, ma 
che soprattutto riesce a mettere più chiaramente in luce che 
cosa Dio ha voluto comunicare di sé, dell'uomo e della sua 
salvezza in Maria e, per mezzo di Maria, all'intera umanità. 

Alcuni negano l'esistenza e la legittimità di un principio 
unificante in mariologia, limitandosi alla semplice presenta­
zione storico-salvifica degli eventi mariani o alla loro com­
prensione ecumenica in stretto riferimento alle verità del Cre­
do. Altri invece pensano di poter trovare questo principio 
fondamentale o nella maternità divina di Maria, o nella sua 
relazione a Cristo, o nella sua relazione alla Chiesa. Ci sono 
autori che vedono tale principio da un punto di vista antro­
pologico: Rahner ad esempio così esprime tale principio: Maria 
è la redenta nel modo più perfetto. E Boff lo vede nel «fem­
minile», inteso non come categoria antropologica o sociolo­
gica, ma come categoria teologica: Ci si può chiedere - dice 
al riguardo il teologo brasiliano - qual è il disegno di Dio 
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su Maria, sul femminile, sulla storia? 
Di fronte a queste varie possibilità Puebla opta per il 

principio ecclesiologico. Il discorso di Maria viene infatti in­
serito nell'ambito della Chiesa: è all'interno della realtà della 
Chiesa che si presenta la figura e l'opera di Maria, scopren­
do così i disegni rivelati da Dio in Maria e per mezzo del suo 
evento all'uomo latinoamericano. Nell'ambito delle tre grandi 
verità, che il documento pone al centro del dinamismo evan­
gelizzatore Cristiano- Cristo- Chiesa- Uomo-, Maria si tro­
va soprattutto in relazione alla verità sulla Chiesa, come ponte 
tra Cristo e l'Uomo. Per questo essa viene presentata come 
Madre e Modello della Chiesa latinoamericana e più concre­
tamente come Madre e Modello dell'uomo e della donna la­
tinoamericana. È di quest'ultima paradigmaticità che noi io­
tendiamo parlare io questo momento. 

4 . La dimensione antropologica della paradigmaticità 
di Maria 

Puebla ribadisce con particolare enfasi il ruolo di Maria 
nell'incarnazione di Cristo: 

«Per mezzo di Maria Dio si è fatto carne, è entrato a far par­
te di un popolo, si è fatto il centro della storia. Essa è il pun­
to di collegamento del cielo con la terra. Senza Maria il Van­
gelo viene ad essere disincarnato, sfigurato, trasformandosi 
in una ideologia, in un razionalismo spiritualistico» (n. 30 l). 

Non solo. Maria diventa la creatura nuova, la Nuova Eva: 

«In Maria si manifesta in modo sublime che Cristo non an­
nulla la creatività di coloro che lo seguono. Maria è la crea­
tura associata a Cristo, che sviluppa tutte le sue capacità e 
responsabilità umane, fino ad arrivare ad essere la nuova Eva 
a fianco del nuovo Adamo. Con la sua libera cooperazione 
alla nuova alleanza di Cristo, è la grande protagonista della 
storia» (n. 293). 

Mettiamo più a fuoco queste affermazioni di Puebla 
su Maria, la protagonista della storia. Con tale accentuazio­
ne Puebla intende vedere in Maria un modello di umanità. 
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Maria cioè svela all'uomo il mistero profondo del suo essere 
uomo. È Lei, infatti, la creatura interamente rinnovata dalla 
grazia di Dio e diventata quindi vera immagine dell'uomo 
nuovo redento in Cristo. L'Immacolata Concezione e l' As­
sunzione sono i tratti decisivi di questo rifacimento, di que­
sta ricreazione dell'uomo. Sviluppando le virtualità antro­
pologiche di questi due dogmi, Puebla esalta l'armonia esi­
stente tra l'ordine della creazione e quello della grazia: 

«L'Immacolata Concezione ci offre in Maria il volto dell'uo­
mo nuovo redento da Cristo, nel quale Dio rinnova, 'in modo 
ancora più mirabile' [ ... ], il progetto del paradiso. Nell' As­
sunzione ci si manifesta il senso e il destino del corpo santi­
ficato dalla grazia. N el corpo glorioso di Maria la creazione 
materiale comincia ad avere qualcosa del corpo risuscitato di 
Cristo» 1• 

La riproposizione di questa realtà cristiana dell'uomo 
diventa particolarmente significativa oggi in un continente 
che purtroppo ospita il grave «peccato contro la dignità uma­
na, peccato rigoglioso in America Latina: in quanto distrug­
ge la vita divina nell'uomo, questo peccato costituisce il danno 
maggiore che una persona possa inferire a se stessa e agli al­
tri»2. Proprio per ricuperare in pieno questa dignità perdu­
ta, Puebla ritiene che le verità e i misteri mariani non posso­
no non illuminare beneficamente «Un continente dove la pro­
fanazione dell'uomo è un fatto costante e dove molti si ri­
piegano in un passivo fatalismo» 3: «ln Maria abbiamo ri­
scontrato la figura concreta nella quale raggiunge il suo cul­
mine ogni liberazione e santificazione in seno alla Chie­
sa» . E conclude: 
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«Dinanzi a Cristo e a Maria devono essere rivalutati in Ame­
rica Latina i grandi lineamenti della vera immagine dell'uo­
mo e della donna: tutti fondamentalmente eguali e mem­
bri della stessa stirpe, pur nella diversità di sesso, lingua, cul­
tura e forma di religiosìtà, abbiamo per vocazione comune 
un unico destino che, includendo l'annuncio gioioso della 
nostra dignità, ci converte in evangelizzati ed evangelizza­
tori di Cristo in questo continente» l. 

Affermata in modo concreto la concezione che il cri­
stianesimo ha dell'uomo e della donna, della loro assoluta 
parità e dignità, Puebla introduce alcuni elementi nuovi nella 
riflessione teologica contemporanea. Sebbene non ancora suf­
ficientemente delineati nelle loro più decisive implicanze, essi 
servono già ad arricchire notevolmente l'immagine cristiana 
della donna oggi. 

Si tratta anzitutto della considerazione autonoma e posi­
tiva del fatto stesso di essere donna e dell'originalità quindi 
del femmimfe rappresentato da Maria nell'ambito della sto­
ria della salvezza. Si tratta, poi, in secondo luogo, della par­
ticolare trasparenza e presenza del volto stesso di Dio in Ma­
ria in quanto donna. Aggiungiamo subito che sono semplici 
indizi, ma sufficienti a mosttarci il continuo progresso com­
piuto dalla teologia - alla luce della rivelazione cristiana e 
in concorso con le altre scienze umane - per la riscoperta e 
per la rivalorizzazione del grande mistero che è l'uomo. 

Coscienti dell'ingiusta situazione di «emarginazione» 
di cui sono vittime le donne in genere e quelle latinoameri­
cane in modo patticolarer', e decisi a cogliere l'impegno per 
la promozione umana e cristiana della donna come un au­
tentico «segno dei tempi» 7 , i Vescovi latinoamericani, vol­
gendosi a Maria, fanno questa enfatica affermazione ~i prin­
cipio: «Maria è donna»H. L'assetto che include ricchezze in­
sospettate si pone nell'odierno contesto culturale, dinami­
camente teso su scala mondiale all'adeguata decifrazione e 
affermazione dell'essere donna. Anzi, fermamente deciso a 
un cambio epocale, segnato dal passaggio da una società so­
stanzialmente patriarcale, fondata sul predominio del ma­
schio e della razionalità, a una società centrata sulla «perso­
na» umana in quanto tale, e sull'equilibrio delle sue com­
ponenti maschili e femminili, fatte di razionalità e di ogget­
tività, ma anche di intuizione e di soggettività. Da una so­
cietà, insomma, del logos a una società della sophia. 

A questa avventura intorno alla cifra donna e ali' esat­
ta delineazione dell'autentico statuto dell'essere donna, sta 
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contribuendo un'agguerrita ricerca interdisciplinare 9 • Dal­
l' approssimazione fenomenologica al femminile e da quella 
filosofica possiamo dedurre, ad es., le seguenti affermazioni 
fondamentali su una corretta grammatica del femminile: la 
differenza dei sessi, la loro inclusività e reciprocità, la loro 
storicità (fatta spesso di una dialettica in genere di predomi­
nio dell'uomo sulla donna), l'originalità storica (che concre­
tamente attribuisce al femminile quanto concerne la dimen­
sione della vita, dell'interiorità, della misteriosità, della re­
ligiosità, della tenerezza), l'unità nella differenza 10

• 

L'interrogazione teologica, venuta alla ribalta in questi 
ultimi anni soprattutto in relazione al problema del sacer­
dozio della donna nella Chiesa (cfr la dichiarazione Inter in­
signiores del 1977)11

, cerca a sua volta di determinare il si­
gnificato del femminile alla luce della rivelazione cristia­
na 12

• Questa problematizzazione segue una duplice catena 
di domande: in che senso e fino a che punto il femminile 
costituisce una ridefinizione originale dello stesso essere uo­
mo; in che senso e fino a che punto il femminile può essere 
un tramite e una via, che Dio stesso percorre per manifestar­
si all'uomo e per dar così una più articolata rivelazione del 
suo essere e del suo agire. Come risposta immediata e sinte­
tica a tali interrogativi alleghiamo qui alcuni principi di una 
recente sintesi teologica del femminile: l) uguaglianza crea­
zionale dell'uomo e della donna; 2) differenza e reciprocità 
dell'essere uomo o donna; 3) il femminile come rivelazione 
di Dio; 4) Maria, come principio femminile di salvezza, non 
solo perché è la pienezza di realizzazione del femminile co­
me vergine e madre, ma anche nel senso di una relazione 
intima, mediante il mistero dell'incarnazione, alla persona 
del Salvatore; 5) la pienezza del femminile si trova non nel­
l'uomo ma in Dio 13

• 

Da ciò si deduce l'originalità teologica del femminile, 
insieme al maschile opera suprema di Dio, creata anch'essa 
a immagine e somiglianza dì Dio. Sì che le caratteristiche 
del femminile vita, tenerezza, mistero, interiorità, dolcez­
za - sono via di accesso a Dio e trovano in lui il loro compi-
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mento. Si scopre inoltre che spesso Dio ha rivelato se stesso 
attraverso il femminile: la tematica della Sapienza e le carat­
teristiche legate all'immagine materna di Dio nel Vecchio 
Testamento veicolano aspetti dell'essere e dell'agire di 
Dio14

• 

Tutto ciò la tradizione cristiana l'ha visto compiutamen­
to realizzato in Maria, che sintetizza l'apice della realizza­
zione del disegno di Dio relativo al femminile. Partecipan­
do, nella specifica originalità dì vergine e madre, al pi~ulO 
divino della redenzione e rivelando nel suo volto materno 
la tenerezza infinita dell'essere stesso di Dio. Con una intui­
zione di autentica sapienza cristiana, così un campesino co­
lombiano sintetizza la rivelazione materna di Dio in Maria: 
«La Virgen Santisima es para mi, junto con Cristo, la revela­
ci6n clara de Dios» 15

. 

A questo quadro teologico molto aperto e nuovo si 
richiama Puebla quando afferma che Maria è donna, esplici­
tando compiutamente l'originalità del «femminile» mariano: 

«È ''la benedetta fra tutte le donne''. In lei Dio ha conferi­
to alla donna una dignità di di'mensioni insospettate. In Ma­
ria il Vangelo ha penetrato la femminilità, l'ha redenta ed 
esaltata. Ciò è di capitale importanza per il nostro orizzonte 
culturale, nel quale la donna dev'essere molto più valoriz­
zata, mentre si sta definendo più chiaramente ed amplia­
mente la parte che le compete nella società. Maria è garan­
zia della grandezza femminile, indicando il modo specifico 
dell'essere donna, con quella sua vocazione a essere anima, 
donazione capace di spiritualizzare la carne e di incarnare 
lo spirito» 16 • 

Puebla vede inoltre in Maria il paradigma della parte­
cipazione della donna al piano salvifico di Dio e della Chie­
sa. Nella Chiesa, infatti, «la donna partecipa dei doni di Cristo 
e diffonde la sua testimonianza» 17 

«come Maria nell'Annunciazione, accettando incondiziona­
tamente la Parola di Dio; nella Visitazione, servendo e an­
nunciando la presenza del Signore; nel Magnificat, cantan­
do profeticamente la libertà dei figli di Dio e il compimen-
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to della promessa; nella Natività, d~ndo alla Iu_ce il Verbo 
di Dio e offrendolo all'adorazione d1 tutti quelli che lo cer­
cano, siano essi semplici pastori o sapienti venuti da terre 
lontane; nella fuga in Egitto, sopportando le co?se~u~nze 
dei sospetti e della persecuzione di cui è_ oggetto Il F1~ho di 
Dio; di fronte al comportamento mistenos~ e adorabile del 
Signore, conservando tutt~ nel s~~ cuore; m una_ p~~senza 
attenta alle necessità degh uomini, provocando Il segno 
messianico", favorendo la festa; al momento della croce'. for­
te, fedele e aperta ad accogliere in modo materno e ~mver­
sale; nell'ardente attesa, con tutta la Chiesa, del!~ p1e?ezza 
dello Spirito; nell'Assunzione, c~lebrata ,nella LI_turg\: co­
me la Donna, simbolo della Chiesa d eli A pocahsse» . 
Oltre che esemplare supremo di realizzazione fem-

minile, Maria è, anche per Puebla, rivelazione del volto~~­
terno di Dio. Essa è «una presenza e un sacramentale der lt­
neamenti materni di Dio» 1

'
1

• E contestualizzando la rivela­
zione materna di Dio in Maria nell'ambito latinoamericano, 

aggmnge: 

«Sin dalle origini - nella sua appari~ione ~i Guadalupe e sotto 
questa invocazione_- ~aria ha costituito_Il_ grande segno, dal 
volto materno e misencord10so, della vicinanza del Padre e 
di Cristo, con i quali ci invita a entrare in comunione» 20 

5. Un nuovo orizzonte marioiogico 

In conclusione, la mariologia di Puebla si pone in un 
nuovo orizzonte teologico, presentando Maria non tanto nella 
prospettiva devozionale di oggetto passivo di venerazione e 
di culto, quanto soprattutto nel suo aspetto profonda~ente 
dinamico e profetico di maternità ecclesiale e di paradigm~­
ticità umana. Pur assicurando inequivocabilmente a Mana 
tutta la sua densità biblica e dogmatica tradizionale, Puebla 
immette con sapiente equilibrio nel suo programma di evan­
gelizzazione tutti i fermenti e gli apporti po~itivi del con­
temporaneo discorso teologico sull_' incul_tura~wne della fe­
de, sulla religiosità popolare, sulla bberaz10ne m te graie. su!la 
rivalutazione del femminile in quanto tale. Ed è a parure 
da questa salda coscienza di fede ecclesiale e da questo am-
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pio e aggiornato quadro ermeneutico, che i Vescovi latinoa­
mericani reinterpretano Maria in una visione altamente con· 
testualizzata nella realtà socioculturale del loro continent(. 
di cui la Vergine stessa è simbolo luminoso di identità uma­
na e cristiana. 

La presentazione, quindi, di Maria a partire dai suoi 
titoli di Madre e Modello della Chiesa e dell'uomo, non vie­
ne intesa in modo generico e astorico, ma nella concreta si­
tuazione socioculturale dell'AL. Maria è, cioè, Madre e Mo­
dello della Chiesa latinoamericana e dell'uomo e della don­
na latinoamericani. Con una conseguente ricomprensione zo­
nale d eli' originalità di essere Chiesa e di essere uomo o don­
na in AL. A proposito, ad esempio, della paradigmaticità an­
tropologica di Maria, essa costituisce uno stimolo decisivo alla 
ricomprensione e alla rivalutazione della fondamentale di­
gnità dell'uomo latinoamericano e alla sua liberazione: i dog­
mi mariologici, infatti, sottolineando la vera immagine del­
l'uomo redento in Cristo, evidenziano per clamoroso con­
trasto la concreta situazione di non salvezza e di non libera­
zione in cui versa ancora l'uomo in AL. Nel mistero, poi, 
specifico della femminilità Maria· contribuisce a dare densità 
umana e cristiana a questa dimensione dell'uomo. Anche la 
donna, infatti, come Maria, può essere via a Dio e rivelazio­
ne dell'essere stesso di Dio tra gli uomini. 

Tutto ciò Puebla lo afferma nel contesto di una concreta 
realtà umana ed ecclesiale. In un quadro cristologico e ma­
riologico del tutto tradizionale nei suoi contenuti fondamen­
tali, si riesce così a dare accenti inediti e fecondi all'immagi­
ne di Maria, rendendola pienamente credibile all'uomo e alla 
Chiesa latinoamericana: 

<<Il popolo latinoamericano -così conclude la trattazione ma­
riana il documento di Puebla - sa tutto questo [ ... ]. Questa 
Chiesa, che con nuova lucidità e decisione vuole evangeliz­
zare nel profondo, alla radice e nella cultura del popolo, si 
volge a Maria perché il Vangelo si, faccia maggiormente car­
ne e cuore dell'America Latina. E questa l'ora di Maria, il 
tempo di una nuova Pentecoste cui essa presiede con la sua 
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preghiera, quando sotto l'influsso dello Spirito Santo la Chie­
sa inizia una nuova tappa del suo pellegrinaggio. Sia Maria, 
in questo cammino, "stella della evangelizzazione sempre 
rinnovata" (EN 81 )» 21

. 

In Puebla la mariologia offre un riuscito esempio di 
riespressione decisamente accessibile alla particolare udien­
za latinoamericana, raggiungendo una elevatissima concre­
tezza di acculturazione zonale. A ragione, pertanto, la Ver­
gine Santissima può apparire ai Vescovi e al popolo col «vol­
to meticcio di Maria di Guadalupe» 22

• 

NOTE 

I I b. n. 298. Per l'odierna discussione critica su questi dogmi cfr.. ad 
es., E.M. ToN!OLO, La santità personale di Man'a nel contesto dell'antro­
pologz'a cnstz'ana oggi, in AA.VV., Svziuppi teologicipostconciliari e ma­
riologia (Roma, Città Nuova, 1977) p. 76-102; S .. Mw, Rijlew del nn­
novamento della escatologz'a sul mùtero e sulla mzsszone dz Mana, zb. p. 
103-127; G. MARTELET, L 'al di là n"trovato. Cnstologz'a dei fini ultimi (Bre­
scia, Queriniana, 1977); F. DE P AULA SmA., La virginidad perpetua de Ma­
ria y sus modernas interpretaciones, in Estudios Man"anos 42 (1978) p. 
9 3-111; ].M. CAscANTE, El dogma de la lnmaculada e n las nuevas inter­
pretaciones sobre elpecado angina/, ib. p. 113-146; S. FmGADO, LaAsun­
ci6n de Maria a la luz de la nueva antropologia teologica, ib. p. 147-172; 
C. Pozo, El dogma de la Asunci6n en la mueva» escatologia, ib. p. 
173-188; A. MùNERA DuNQUE, Concebida sin Pecado Onginal, in T beo­
logica Xaveriana 29 (1979) p. 407-424. 

2 Puebla n. 330. 
l Ib. n. 298. 
4 Ib. n. 333. 
5 Ib. 
o Ib. n. 834-839. 
7 Ib. n. 847. 
8 Ib. n. 299. 
<J Cfr., per un primo approccio al problema. E. METZKE, Anthropolo­

gie des sexes n. 43 (1959) p. 27-52; Masculin et Féminin, in Lumière et 
Vie n. 106 (1972) p. 3-113; J.M. AusERT, La /emme. Antiféminisme et 
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christianisme (Paris, Lerf-Desclée, 1975) tr. it. 1976; M.T. BELLE~ZIER, Pa­
norama bibliografico sulla «questione femminile», in Rassegna di Teolo­
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spective. A Theology (Philadelphia, Westminster Press, 1974) tr. it. 1977; 
G.H. TAVARD, Woman in Christian Tradition (Notre Dame, University 
Press, 1974); C.R. O'CoNNOR, Woman and Cosmos: The Feminine in the 
Thought ofPierre Teilhard de Chardin (Englewood Cliffs, Premice Hall, 
1974);]. MAssoN, De mulieris loco et officio in mundo et in Ecclesia. Re­
ftexiones post receniiorem Synodum Ep"iscoporum, in Pen.odica de remo­
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tus ofWomen ttl the O/d Testament (Philadelphia, The Westminster Press, 
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tissima Trinità (ib. p. 114-127). E questo - senza voler entrare qui nella 
disamina dettagliata del problema- per una fondamentale ragione di una 
essenziale diversità di statuto ontologico di Maria da Cristo. 
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